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Maria Margherita Satta 

Struttura familiare e modelli di trasmissione dell' eredità 

Come sostengono Berkncr e Mendels (1), i sistemi di eredità e i mo­
delli che ne regolano la trasmissione sono fattori importanti nel deter­
minare sia la struttura della famiglia, sia i modelli demografici delle 
società contadine nell'Europa occidentale. 

Numerosi studiosi hanno sottolineato, infatti, che se da una parte 
l'indivisibiIità dell'eredità e la trasmissione integrale della terra impe­
disce la creazione di numerosi aggregati domestici, limita il numero 
dei matrimoni, incoraggia l'emigrazione dei figli e porta ad un aumen­
to lento della popolazione, d'altra parte la divisibilità dell'eredità de­
termina la frammentazione della terra e un alto tasso di nuzialità. Inol­
tre, secondo gli studi di Goldschmidt e Kunkel (2) la struttura dell'ag­
gregato domestico, sempre in società contadine, sarebbe in rapporto 
con la struttura economica e, in particolare con la proprietà e disponi­
bilità di terra. Di fatto, la struttura familiare a nucleo coniugale corri­
sponderebbe a una situazione di disponibilità di terra e comporterebbe 
la divisione dell'eredità in parti uguali fra tutti i figli, sia maschi che 
femmine. 

La Sardegna dci secoli XVI - XVIII, presa in considerazione in 
questa sede, potrebbe rientrare all'interno di questi modelli. Anche se 
la situazione economica sarda non era di abbondanza, ma piuttosto di 
povertà di terra, tuttavia la divisione della proprietà in quote più o me­
no uguali ai figli, l'assegnazione delle terre comuni in uso collettivo 
con la possibilità di sfruttamento dei pascoli e dei boschi davano una 
certa disponibilità di terra, sia pure a livello di sussistenza individuale 
o familiare (3). 

La diffusione di contratti di lavoro che prevedevano l'accordo fra 
le parti, di cui una metteva il capitale e l'altra il lavoro, con la divisio­
ne dci frutti secondo quote antecedentemente stabilite (4), l'esistenza 
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del bracciantato agricolo nella pastorizia (5) fornivano i mezzi per 
provvedere in qualche modo ai bisogni essenziali dei singoli e della 
famiglia. Inoltre, tale possibilità di sussistenza favoriva ed esigeva, per 
quanto riguardava le piccole proprietà familiari rispetto al sistema col­
lettivo più generalizzato dei grandi salti demaniali, l'autonomia del fi­
glio e la creazione di una famiglia autonoma rispetto a quella paterna. 

La legge sanciva questa autonomia economica e sociale stabilendo 
che con il matrimonio l'uomo e la donna venissero affrancati dalla po­
testà paterna e considerati emancipati (6). Questa autonomia, ovvia­
mente, in concreto era proporzionale all'indipendenza reale del figlio 
e della sua famiglia dai genitori. Tra i nobili e borghesi la nuova fami­
glia dipendeva per il suo stato sociale dalla attribuzione di beni fami­
liari paterni e materni a favore del figlio e dalla concessione della dote 
a favore della figlia. Ciò poteva influire sulla libcrt~ dei contraenti e 
implicare una qualche dipendenza dalla famiglia d'origine, anche se i 
capitoli matrimoniali costituivano l'uomo e la donna nel perfetto do­
minio dei beni e della dote. 

E' vero però che, talvolta, tali capitoli prevedevano condizioni per 
la successione ereditaria. Ciò si verificava tanto più quando l'effettivo 
possesso di alcune quote di beni veniva posticipata alla morte dei ge­
nitori (I). 

Un principio rilevante nella trasmissione ereditaria in Sardegna era 
quello della inalienabilità dei patrimoni d'origine (8). I beni, cioè, do­
vevano stare e muoversi nell'asse verticale della parentela, tornando, 
in mancanza di eredi, alla famiglia di provenienza (9). Di fatto, la pre­
senza, il controllo e la protezione della famiglia sarda nei confronti 
dell 'individuo venivano estesi ed espressi anche nella trasmissione dei 
beni. 

Al primo posto nella trasmissione dell 'eredità troviamo i figli ed i 
loro discendenti, che, come già detto, succedevano su base egualitaria, 
senza alcuna discriminazione di sesso e di capacità giuridica (lO). Soli­
tamente la divisione avveniva dopo la morte dei genitori: ai figli anda­
va la cosiddetta legittima, consistente in una quota dei beni sia paterni 
che materni (11). Oltre alla legittima venivano concessi altri beni che, 
sempre divisi in parti uguali, andavano a completare il computo della 
eredità (12). Talvolta l'eredità, o parte di essa, veniva concessa quando 
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i genitori erano ancora in vita e ciò avveniva soprattutto in occasione 
del matrimonio dei figli: si trattava per lo più della costituzione della 
dote per le ragazze e, nel caso dei maschi, dell 'anticipazione di beni o 
mezzi finanziari o strumenti di lavoro che avrebbero garantito il so­
stentamento e l'indipendenza economica della nuova famiglia. Di nor­
ma ai maschi venivano lasciati animali e attrezzi di lavoro, alle donne 
utensili di casa e biancheria. Il computo delle parti, nel testamento, in­
cludeva tutti i beni dati ai figli in diversi periodi dell'esistenza, ma, in 
particolare, quelli dati, come si è visto, in occasione del matrimonio. 
In effetti, il valore dei beni doveva essere uguale per tutti i figli e le fi­
glie tanto che, negli atti notarili, la formula più frequente impiegava il 
verbo igualar per rimarcare il pari trattamento riservato ai figli di en­
trambi i sessi. 

Secondo il sistema ereditario vigente in Sardegna, era regola, come 
si è accennato, che la proprietà venisse divisa equamente fra i figli di 
entrambi i sessi. Tuttavia, i casi concreti, riportati nei documenti, mo­
strano che raramente vi era coincidenza fra eguaglianza formale e te­
stamenti. DcI resto, in molti casi, lo stesso diritto positivo prevedeva 
queste diseguaglianze. 

Inoltre, per quanto riguarda la frammentazione del patrimonio, può 
sembrare che il grado di uguaglianza dei diritti di successione eredita­
ria sia in diretta relazione col grado di tale frammentazione ad ogni 
successione; in realtà, l'eguaglianza di trattamento non porta necessa­
riamente ad una divisione uguale della terra e di tutto il patrimonio. 

I sistemi di eredità, come affermano Berkner e Mendels (13), per al­
tre realtà contadine, possono essere classificati secondo un continuum 
che va dalla rigida indivisibilità, quando esiste un solo successore per 
ogni possedimento, alla rigida divisibilità egualitaria, quando tutti i fi­
gli ricevono una quota della proprietà "reale" dei genitori. In mezzo vi 
è una vasta gamma du possibilità che Berkner e Mendels definiscono 
di "divisibilità preferenziale", riferendosi al caso in cui la terra può es­
sere divisa fra più figli, ma alcuni o uno ricevono una quota più vasta 
o privilegiata del patrimonio. Questi sistemi di "divisibilità preferen­
ziale" operano compensando certi figli con pagàmenti diversi, di tipo 
monetario, per esempio, al posto della terra, oppure trasferendo il 
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grosso della proprietà ad un erede, mentre gli altri· figli ricevono solo 
pochi lotti, in quanto compensati precedentemente in modo diverso. 
Del resto, due a~pctti fondamentali dei sistemi di "divisibilità prefe­
renziale" sanciscono che il diritto successori o non richiede che la terra 
sia divisa in parti uguali e che il compenso non deve necessariamente 
essere in terre: può essere una dote al momento del matrimonio, un 
apprendistato o anche un 'istruzione. 

In Sardegna, i documenti esaminati ci danno conto di una casistica 
svariatissima nella quale si possono individuare da un~ parte casi di ri­
gida divisione egualitaria e dall 'altra numerosissime situazioni di "di­
visibilità preferenziale". All 'interno di quest'ultima casistica, il testa­
mento costituiva il momento in cui si arrivava a fare un conguaglio di 
ciò che ogni figIio aveva avuto sia nei diversi periodi, sia nelle diverse 
forme. Numerosi sono i testamenti dove si afferma che l'eredità viene 
lasciata ai figli maschi con l'esclusione delle femmine che hanno rice­
vuto la loro parte al momento del matrimonio. In un testamento del 
1572 Joana Pina nomina eredi per iguals parts i figli maschi sens que 
ne ajan part les filles femelles per quant leas ha dades lo que ha po­
gut en casament (14). Per qualche figlio era nonnale anche la disereda­
zione per motivi diversi. Sempre in un testamento del 1572 si legge: 
Y pugan cabre ni ne ajan ninguna part, dret, ni actio sa muller y fllla 
de. dit testador ... que per lIur mal viure deffrenat l'an posat evergonia 
y desonrat, com es dar en la present dutat (15). . 

Già da prima, nel diritto positivo osservato nelle comunità sarde, 
nella Carta de Logu la diseredazione veniva concepita come un'esclu­
sione automatica dei figli dall'eredità a causa di indegnità, ed aveva 
effetto anche prescindendo dal volere del testatore (16). In tal modo ve-· 
niva concepita anche negli Statuti Sassaresi, dove era contemplata a 
causa di ingratitudine o nel caso fosse stato commesso alcunu iscun­
venile contra sa boluntate dei genitori (17). 

I rapporti patrimoniali tra coniugi erano regolati in una duplice for­
ma: il matrimonio a comunione e quello a dote (18). n sistema della co­
munione dei beni, sia per la sua diffusione nell'isola, sia perché ritenu­
to di origine indigena, era definito come matrimonio a sa sardisca. A 
tale sistema veniva opposto il matrimonio a dote, denominato sa pi-
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sanisea, perché ritenuto estraneo alle antiche consuetudini isolane. 
In tale contratto matrimoniale i rapporti patrimoni ali venivano pat­

tuiti in presenza delle famiglie dei contraenti, al momento conclusivo 
della celebrazione familiare del matrimonio e sanciti, di norma, nei ca­
pitoli matrimoniali redatti dal notaio o da un pubblico scrivano. n si­
stema matrimoniale a dote o a sa pisanisea era seguito prevalentemen­
te nelle città, dove era maggiore la concentrazione di forestieri e di be­
nestanti. In seguito divenne di uso generalizzato non solo nelle classi 
elevate, ma anche nel ceto medio (19). 

La dote veniva offerta dai genitori della ragazza in oècasione del 
matrimonio (per eontemplaetio de matrimoni) e per l'amore e la bene­
volenza sentita verso di lei (per lo amor y bona voluntat ); consisteva 
in una donazione pura per/eeta e irrevoeable finché la figlia fosse ri­
masta in vita (dins entre vius) e proveniva dalla parte legittima dei be­
ni patemi e matcrni (per tota part y legittima paterna y materna ), con 
l'aggiunta, inoltre, di un'altra quota (y supplement de aquella) che, in­
sicme alla legittima, completava il computo dell'eredità (20). 

Se la madre era vedova, essendo solitamente istituita dal marito 
erede universale, era lei che costituiva la dote tam en nom propri 
quanto sui beni del marito, oppure disponeva di tutto come euratrix 
testamentaria delle volontà del defunto. Nel caso in cui la sposa era 
una serva, la dote veniva costituita dal padrone come ricompensa e 
saldo per i servizi prestati. 

La dote di una sposa, il cui valore variava secondo le disponibilità 
finanziarie della famiglia (21), potcva essere pagata in contanti o in ro­
ba de Ili llana seda y eoto pero poteva anche comprendere "gioie" 
d'oro e d'argento, case, rendite di immobili ecc. (22). 

Il valore del patrimonio dotale solitamente veniva valutato da due 
esperti eletti uno per parte. Il pagamento della dote o 'parte di essa ve­
niva, in genere,' condizionato nel tempo alla celebrazione ecclesiastica 
del matrimonio, pero talvolta poteva anche prcscindeme ed essere ef­
fettuato prima e a richiesta dei contraenti. Inoltre, la consegna della 
dote veniva garantita ed ipotecata dai genitori della sposa su tutti i loro 
beni. La donazionc dotale, pero, era effcttuata dai genitori con un pa­
ete vinele y eondietio : la figlia avrebbe potuto disporre nel suo testa­
mento soltanto della percentuale stabilita dai genitori (23) nel caso fos-
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se morta, caque Deu no vulla, senza figli legittims y naturals o con 
questi ancora incapaci di testare (24). Invece, se la figlia fosse morta 
avendo prole in grado di poter fare testamento, l'intero patrimonio do­
tale poteva essere lasciato in eredità ai propri figli (25). 

L'amministrazione della dote era affidata al marito, al quale era 
concessa la facoltà di utilizzarne i frutti. Alla moglie doveva rimanere 
sava y segura la sua proprietà. A garanzia della dote, anche la moglie 
costituiva il marito come procurator in cosa propria, e si impegnava a 
non revocare la costituzione dotale a causa dLminore età, se inferiore a 
venticinque anni, o per qualsiasi altro motivo. Il marito, da parte sua, 
si impegnava alla restituzione della dote nel tempo, nel luogo e nelle 
forme stabiliti., ipotecando per questo tutti i suoi beni. 

I patti matrimoniali a dote, inoltre, comportavano da parte del ma­
rito umi donactio per noces o screix che veniva dichiarata per iscritto. 
Nei capitoli matrimoniali la ragione della donazione era quella 
dell' amor per la verginitat della donna. Normalmente era pari alla me­
tà della dote e la donna poteva disporne solo dopo la morte del marito 
(26). 

L'ammontare dello screix fu poi ridotto alla quarta parte della dote 
per deliberazione del duca di Gandia (1612-14), don ~arlo Borgia, 
ma il provvedimento non procurò mutamenti alla consuetudine (27). 

. Già da prima, il parlamento del Villanova (1518-23), modifican­
do la natura stessa dello screix, aveva stabilito che non si dovesse più 
intendere come dato in proprietà, ma solo in usufrutto a vita; alla mor­
te della vedova doveva essere restituito agli eredi del marito (28). Que­
sta disposizione mirava ad impedire un eccessivo impoverimento dei 
patrimoni familiari. 

Poiché la legge del parlamento Villanova veniva solitamente elusa 
dai contraenti i quali sottoscrivevano negli atti una dichiarazione di ri­
nuncia in favore della vecchia consuetudine, essa fu ribadita dal parla­
mento del Coloma (1573-74) sotto pena, per i notai consenzienti, 
della privazione del loro ufficio e della estromissione del regno per tre 
anni (29). Pertanto, si riscontra che i notai, dietro la spinta della consue­
tudine, trovarono il modo di raggirare la legge inserendo negli atti la 
clausola con la quale veniva concesso alla donna l'usufrutto dello 
screix durante il matrimonio e la sua donazione dopo lo scioglimento 

64 



del vincolo coniugale (30). 

Il parlamento del marchese d'Aytona (1593-96), don Gastone di 
Moncada, volendo metter fine all'abuso, decise la dichiarazione di 
nullità per gli atti redatti con il dono dello screix alla donna, anche do­
po lo scioglimento del matrimonio (31). 

Inoltre, in base alla consuetudine, il marito morendo prima, conce­
deva alla moglie, per patto espresso, la mitja cambra, ossia la mitat 
de totes les robes de Ili lIana seda y coto que lo die de son obit se tro­
baran dins la cambra de la sua habitactio (32). Questa antica usanza fu 
regolata, senza successo, dal parlamento del Villanova, che, sempre 
per quanto riguarda la mitja cambra, dispose doversi intendere solo la 
quarta parte delle robes de llit y taula necesaries y quotidianes (33). 

Ancora per patto epresso, il marito assicurava alla moglie l'any de 
plor, cioè il diritto della vedova ad essere alimentata con i beni del 
marito durante l'anno di lutto (34). Il parlamento del Villanova regolò 
l'importo dell' any de pIor, secondo la condizione sociale e finanziaria, 
con le quote seguenti: ,cento lire per le vedove i cui mariti fossero di 
buona condizione, ossia nobili, cavalieri, dottori e cittadini già vicario 
consiglieri in capo; cinquanta lire per le vedove di mercanti; venticin­
que Ùre per le vedove di artigiani (35). Lo stesso parlamento stabili per 
la vedova la facoltà di scelta tra gli alimenti e l' any de plor (36). 

Bisogna constatare che anche queste nonne solitamente non veni­
vano rispettate e l'ammontare della mitja cambra e dell'any de plor 
era lasciato per lo più alla discrezione del marito (37). Il godimento dei 
suddetti diritti da parte della vedova, per lo meno dove vigeva il diritto 
barcellonese, veniva legato al suo vivere casta ed onesta allevando be­
ne i propri figli: si honestament e casta viura apres la mort de son 
marit en sa honor nodrint be sosfilIs ... (38). 

Sul piano generale si deve precisare che le donazioni tra marito e 
moglie per il diritto catalano-barcellonese vigente in Sardegna non 
avevano limitazioni, mentre alcune norme e consuetudini indigene co­
me la Carta de Logu e il Breve di Villa di Chiesa stabilivano disposi­
zioni più restrittive, che spesso negli atti, venivano disattese, introdu­
cendo clausole di rinuncia. Lo stesso parlamento del Villanova limita­
va alla metà della dote eventuali donazioni della moglie nei confronti 
del marito. Il provvedimento mirava ad evitare che il marito, ammini-
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strando in modo poco accorto i beni ricevuti dalla moglie, non la ridu­
cesse a demanar limosna, come si legge in alcuni documenti (39). Que­
ste disposizioni parlamentari, come si nota dall'analisi degli atti matri­
moniali, però, spesso si posero in contrapposizione alle consuetudini 
praticate nel passato. 

Oltre i capitula emanati dai parlamenti, per tutto ii periodo della 
dominazione spagn~la, vi erano in vigore, in Sardegna, altre norme 
precedenti, come le disposizioni della Carta de Logu e le Ordinazioni 
dei Consiglieri di Castello. Tali norme, per esempio, stabilivano che 
per il matrimonio di una donna nobile fosse necessario il consenso dei 
genitori e dei tutori. Per il marito che non avesse rispettato tale dispo­
sizione era prevista l'impiccagione. La donna che si sposava segreta­
mente dai genitori perdeva automaticamente la propria dote (40). Gravi 
pene venivano comminate anche per chi ospitava nella propria casa gli 
sposi in occasione di tali matrimoni e per i testimoni che vi assisteva­
no. 

Particolannente severe erano le norme per le unioni illegali riguar­
danti le varie forme di concubinato, nelle quali la responsabilità veni­
va fatta ricadere prevalentemente sulla donna tramite valutazioni di ti­
po morale. Tuttavia non erano escluse per le coppie illegali anche le 
responsabilità degli uomini. 

Nelle disposizioni della Carta de Logu e nelle Ordinazioni dei Con­
siglieri di Castello, per esempio, venivano previste delle pene per i 
concubini e per gli adulteri. li codice arborcnse stabiliva che se un uo­
mo entrava per forza in casa di una donna maritata, ma non aveva con 
lei rapporti carnali, lei non era punibile, mentre l'uomo doveva pagare 
cento lire. Nel caso in cui fosse stata la donna ad andare a casa 
dell 'uomo, essa veniva condannata alla fustigazione e alla perdita dei 
beni, mentre l'uomo a una multa di venticinque lire (41). Le ordinazio­
ni dei Consiglieri di Cagliari ribadivano tale multa (42). Nel caso in cui 
una donna maritata avesse convissuto con un altro uomo, contro il vo­
lere del marito, si stabiliva una multa di cento lire per l'uomo, la fusti­
gazione e la perdita dei beni per la donna (43). A questo proposito si 
deve rilevare che il concubinato era proibito a donne e uomini sposati 
mentre era praticato, senza che si incorresse in alcuna sanzione, da ce­
libi e da nubili. Le Ordinazioni dei Consiglieri di Castello prevedeva-
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no una multa di cinquanta lire per l'uomo sposato che avesse avuto 
una concubina (44). Successivamente, con il Concilio di Trento, in una 
situazione di maggiore rigore, fu condannata qualunque forma di con­
cubinato, anche per le persone libere da vincoli matrimoniali. A soste­
gno di questa disposizione le Prammatiche regie ordinarono che nes­
suna persona, di qualsiasi condizione, vivesse in stato di concubinato, 
sotto pena, per le persone di ceto sociale elevato, di duecento ducati e 
di bando dal luogo di residenza e, per le persone di ceti subalterni, di 
esilio dal regno per due anni (45). 

li matrimonio a comunione o a sa sardisca regolava i rapporti pa­
trimoniali tra i coniugi, in alternativa al regime dotale. Si trattava di un 
sistema di patti ritenuto in linea con le antiche tradizioni dell'isola; ve­
niva seguito in prevalenza tra i meno abbienti nelle campagne e nelle 
piccole città. Tuttavia la natura della comunione patrimoniale non si 
presentava in modo omogeneo ed univoco: veniva infatti praticata sia 
la comunione universale dei beni, sia quella dei soli acquisti ed utili 
maturati durante la vita matrimoniale (46). 

La comunione totale dei beni veniva espressa come un coiuviu a 
mesu a pare tantu in vida quantu in morte (47); i beni del marito e della 
moglie fonnavano una massa unica e alla morte di uno dei due veniva­
no divisi equamente, andando una metà al superstite e l'altra agli eredi 
del defunto. Si trattava della comunione totale di tutti i beni mobili ed 
immobili, presenti al momento del matrimonio e successivi, di pro­
prietà dell'una e dell'altra parte, e di tutti gli acquisti e frutti comuni 
realizzati durante il matrimonio (48). L'amministrazione dei beni comu­
ni era affidata al marito che, come attestano i capitoli matrimoniali re­
datti secondo il sistema alla sardisca, disponeva liberamente anche dei 
frutti per millor poder supportar los carrechs del present matrimoni 
(49). La comunione dei beni, una volta pattuita, non poteva essere 
sciolta per nessun motivo, se non per morte naturale (50). 

I capitoli matrimoniali stipulati a sa sardisca attestano la comunio­
ne universale dei beni con pactos y capitulaciones: ells dits coniuges 
sdevenidors fan comunio et unio et agermanamenl de lots y single 
bens mobles et imobles, movent que lenen y tendran (51). 

Questi documenti attestanti la comunione universale dei beni per-

67 



durarono con fonnulari pressoché inalterati, dai primi del cinquecento 
fin verso la fine del XVII secolo (52). Per esempio un documento che 
evidenzia la presenza della comunione universale dei beni è il testa­
mento di Antonio Scardirone del 1557 rinvenuto dal Besta nel Conda­
ghe di S.M. Betlem: ltem facio mensione qui cum sa dita mugere 
mia ... semus coiuados a mesu pare a modo sardiscu inter nois ver­
balmente et sub bonafide firmadu et non posimus in parte tantu in vi­
da comente in morte de tottu sos benes qui haviamus stantes et mo­
ventes e qui durante su anteditu matrimoniu Deus volente debiamus 
balanzare: et de tottu su qui mi promisit in doda su cuntentu et sati­
sfadu; bogio per eo et cumandu qui appat sa mesidade de tottu sos 
benes stantes et. moventes qui assu presente hamus et possedimus (53). 

Sulla stessa linea sono le parole dell'Olives, il quale nelle sue glosse 
alla Carta de Logu, sostiene che contrahere matrimonium ad modum 
sardum est quod bona utriusque coniugum communicantur et intrant 
in communionem et dividuntur inter se vel suos eredes ... (54). 

Altri documenti invece, dimostrano la presenza nell 'isola della 
contrattazione matrimoniale con la comunione dei soli lucri. E' il caso 
dei testamenti di Marco de Sori del 1477 e di Battista Frassu del 1550, 
rilevati dal Bcsta dal Cartulario di S.M. di Betlem dove si dice: l tem 
naro qui quoyay cum mugere mia Anthonina Murgia assu modo sar­
dischu a mesu a pare et in sa domo hue habitamus ad sa meidade pro 
qui umpare l'amus megiorado. Et sos benes qui hamus assu presente 
hamus fatu et paradu umpare (55). La scheda 209 del Condaghe di Bo­
narcado evidenzia come i documenti tengano distinti i beni precedenti 
al matrimonio ifundamentu) dagli acquisti successuvi (compuru) (56). 

Significativa è la testimonianza in favore della comunione- dei soli lu­
cri -offerta dalla scheda 62 del Condaghe di Trullas in cui, nella dona­
zione che due coniugi fanno alla chiesa di S. Nicola, lei benestante of­
fre case, terre e vigne, lui non avendo altro contribuisce con la metà 
dei frutti maturati durante il matrimonio: Ego Bitoria Galle ci mi af­
ferio a Sanctu Nichola de Trullas prossa anima mea et ponet poniobi 
su cantu apo et domos et terras et binias; et maritu meu Gosantine 
ponet ibi su pacu ciaet su pastinu ci pastinaimus umpare ... (51). 

La lettera relazione, scritta da Sassari nel settembre 1568 dal gesui­
ta padre Baldassarre Pinas al Generale della sua Compagnia, a propo-
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sito degli ecclesiastici che contraevano pubblico matrimonio, affenna 
che questi si sposavano tramite contratto ("scrittura"); in questo si sta­
biliva che i beni acquistati sarebbero stati divisi a metà: ... y casonse a 
media carta, qui dize que quiere dizir qui azen concierto entre si que 
los bienes que multiplicaren los partiran a medias ... (58). 

Per il periodo precedente al XVI secolo, poche notizie vengono of­
ferte dai codici locali, i quali, pur attestando la presenza del matrimo­
nio a sa sardisca accanto a quello a dote, non fanno chiaro riferimento 
al tipo di comunione che veniva praticata. La Carta de Logu, infatti, 
con le sue vaghe e generiche allusioni, potrebbe riferirsi ad entrambe 
le fonne di comunione. Anche l'analisi delle disposizioni degli statuti 
di Sassari non consente di detenninare quale fosse la fonna seguita. 

Il Breve di Villa di Chiesa, in riferimento al matrimonio al modo 
sardisco, ordinava che tutti habitatori di Villa di Chiesa, cosi Terra­
manesi come Sardi, stiano et siano ad una medesima ragione .. Et se 
alcuno sardo habitatore della suprascripta Villa di Chiesa avesse al­
cuna moglie, la quale avesse presa al modo sardisco, cioè senza .car­
ta, et quella moglie non avesse carta di dote contro lo suo marito:' 

. che quella sua moglie non possa nè debba avere in detti beni dello 
suo marito alcuna ragione per alcun modo o consuetudine sardisca, 
se non in tanto quanto piacesse al marito suo di lassarli una carta 
publica e non per altro modo, e non possa lo dito marito lassarli a 
quella cotali sua moglie più che libbre xxx di alfonsini minuti ... Tucta­
via si intenda che se la moglie avesse dato dote al suo marito, non li 
possa lassare più che libre x d'alfonsini e non più ... (59). li documento 
parla, quindi, di un modo sardisco senza "carta", ovvero senza contrat­
to. D'altro canto, però, sembra riferirsi alla comuniione dei soli lucri e 
sembra tentare· di scoraggiare ed ostacolare la consuetudine sardisca 
nella trattazione matrimoniale, ma senza ottenere alcun successo. 

I cittadini di Iglesias e del territorio circostante continuarono, infat­
ti, a seguire l'antica consuetudine della comunione nei due modi cono­
sciuti, e specialmente quella universale, che si diffuse a tal punto da 
imporre il nome della città e del suo territorio, Gigerri, nella connota­
zione dell'istituto stesso; nei capitoli matrimoniali trattati con la co­
munione universale dei beni, questa viene infatti denominata come 
usanca sardesca dicta de Gigerri (60). 
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Con lo scioglimento del matrimonio pattuito con la comunione dei 
soli lucri, il superstite rientrava in possesso di ciò che aveva recato al 
momento delle nozze, partecipando alla divisione egualitaria dei soli 
acquisti ed utili maturati durante il matrimonio (61). A tale riguardo le 
prammatiche aragonesi, regolamentando in Sardegna la materia dei 
rapporti patrimoni ali tra coniugi disposero che en los matrimonios, 
que sin pactos y capiiulaciones se contrayeren, no entren en comuni­
cacion, ni se comprehendan en lo tocante a la proprietad los bienes 
fitios, y rayzes o semovientes, que los dichos contrahentes tuvieren 
antes de dichos matrimonios, ni tan poco, los que despues des les so­
bre vinieren por testamento o ab intestato, donacion inter vivos o 
causa mortis, seu alias (62). E poco più avanti: y que tan solamente 
puedan entrar y entren comunidad y beneficio de entrambos con los 
otros gananciales, losfrutos de dichos bienes,y los que ellos ganaron 
con su industria, durante el dicho matrimonio, y no mas (63). In sostan­
za, nelle nonne ufficiali, fu riconosciuta, per tacita pattuizione, la sola 
comunione dei beni acquisiti e degli utili percepiti dall'operosità dei 
coniugi durante la vita matrimoniale; tuttavia fu lasciata libertà di 
scelta nei confronti di altre contrattazioni che, comunque, avrebbero 
dovuto essere definite da regolare contratto (64). 

Nella Sardegna dei secoli XVI-XVII, quindi, si trova chiaramente 
attestata e diffusa la pratica del matrimonio a sa sardisca, sia nella 
forma della comunione universale che in quella dei soli utili. Per il pe­
riodo precedente, invece, non potendo disporre di una documentazione 
precisa, non è semplice detenninare quale fosse la forma di comunio­
ne praticata maggiormente. Tuttavia, considerando la diffusione ed il 
consolidamento di entrambi i sistemi del matrimonio alla sardisca nel 
periodo della dominazione spagnola, risulta possibile affermare che 
tutte e due le forme di comunione possono risalire ad antiche consue­
tudini isolane. La tacita comunione dei soli guadagni, anche prima 
dell 'introduzione da parte degli spagnoli delle norme che rcgolarnen­
tavano tali diritti, probabilmente trovava la sua giustificazione nel fat­
to che i coniugi, a causa della situazione reale di povertà nella quale 
versava la maggior parte delle persone, potendo recare poco o nulla 
nel patrimonio domestico o portando una quota equivalente, non senti­
vano il bisogno di garantire per iscritto la pattuizione. Non è escluso 

70 



però, che anche la comunione universale venisse trattata solo verbal­
mente e che si ricorresse alla pattuizione scritta e sancita dai capitoli 
matrimoniali, quando i contraenti sentivano il bisogno di mettersi al ri­
paro da incertezze e ripensamenti futuri. E' quindi probabile che la 
Prammatica spagnola, stabilendo che la tacita pattuizione si riferisse 
alla comunione dei soli guadagni, mentre per le altre contrattazioni era 
necessaria la forma del contratto scritto, non portasse alcun mutamen­
to alle antiche consuetudini, limitandosi a sancire legalmente la situa­
zione precedente, ed assicurando ordine alla materia stessa. In tal mo­
do si pose fine alla situazione fluttuante e di incertezza nelle contratta­
zioni matrimoniali, eliminando inoltre le liti che ne potevano seguire. 

L'istituto del matrimonio alla sardisca fu affrontato da Raffaele Di 
Tucci in alcune opere. nelle quali sostiene che la comunione dei beni 
che ne caratterizzava il contratto riguardava i "frutti" e gli "acquisti" 
realizzati durante il matrimonio; il Di Tucci chiarisce che "ciò che di­
stingue il modo sardisco da quello a dote, non è il verificarsi nel primo 
di una confusione dei beni patemi della donna della propria linea pa­
tema o materna con i beni patemi o materni del marito da quellì della 
moglie" (65). 

Dal canto loro altri studiosi sostengono che il sistema della comu­
nione dei beni aveva carattere molto più universale: cioè venivano 
considerati non solo i "frutti" e gli "acquisti" realizzati durante il ma­
trimonio, ma anche tutti i beni che ì coniugi possedevano al momento 
delle nozzc. Secondo il Besta, i documenti sassaresi lasciano capire 
che nel matrimonio a mesl-l pare assa sardisca, la dote della donna si 
confondeva coi beni maritali e la messa della comunione era poi divisa 
a metà in occasione dello scioglimento del matrimonio (66). 

Il Robcrti, a seguito di uno studio riguardante gli atti notarili matri­
moniali, afferma come il regime di tipo comunistico dell'epoca preca­
pitalistica comprendesse tutti i beni posseduti dai coniugi al momel1to 
dcll 'unione ed inoltre riguardasse tutti i beni dei coniugi, anche quelli 
conseguiti successivamente (61). 

Per quanto la pratica del matrimonio alla sardisca appaia remota e 
consolidata nella consuetudine, il problema delle sue origini resta in 
tutti i modi di difficile soluzione. A questo riguardo, come è noto, esi­
ste una letteratura, orientata secondo parametri geografico-naturalistici 
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e storico-giuridici che, dal '700 fino ai primi decenni di questo secolo, 
ebbe come oggetto la realtà sarda, e che ha proposto ipotesi spesso tra 
loro antitetiche e talvolta poco attendibili. Per esempio, fin dal loro 
primo apparire risultavano poco convincenti quelle tesi secondo le 
quali certe istituzioni·- fra queste il matrimonio alla sardisca e il re­
gime collettivo delle terre - della· tradizione sarda deriverebbero da 
un antico influsso gennanico. Come è da tempo accertato, si trattereb­
be di un fenomeno che non può avere un riscontro storico concreto in 
conseguenza degli scarsi contatti che il mondo germanico ha avuto 
con quello sardo sia nell' antichità che nel Medioevo barbarico; nè le 
similitudini di alcuni fatti cultural-strutturali giustificano di per sé 
concreti rapporti storico-culturali tra due sistemi economico-sociali, 
quantunque possa verificarsi la circostanza che gli influssi si possano 
diffondere attraverso le mediazioni di altre culture. 

Sembra poco convincente anèhe la tesi che propone l'influsso ro­
mano-bizantino, dal quale, invece, sembra che derivi l'istituto del re­
gime dotale piuttosto che quello del matrimonio alla sardisca. Inoltre, 
non ha mai convinto l'ipotesi dell'influsso iberico, in quanto le tradi­
zioni matrimoniali sarde di questo tipo esistevano già nel periodo del 
controllo pisano dell'isola, che precede la massiccia acculturazione 
iberica in seguito alla dominazione aragonese e spagnola. 

Più attendibile appare l'opinione che attribuisce l'origine della co­
munione ad una elaborazione indigena, nel periodo alto medioevale~ 
quando la Sardegna, allentati i rapporti con Bisanzio e ripiegatasi al 
suo interno per sfuggire agli assalti barbareschi, portò avanti uno svi­
luppo autonomo delle sue istituzioni, in sintonia con le condizioni 
economiche e sociali indigene. La comunione dei beni rispondeva in­
fatti ai bisogni della società sarda, non solo per una facilitazione della 
procedura contrattuale, ma soprattutto per l'esigenza di incrementare 
la coesione familiare. 

In conclusione ci sembra che la famiglia sarda, nei secoli passati, 
fosse costituita da un nucleo omogeneo e chiuso in sé stesso, compo­
sto da genitori, figli ed eventuale servitù. Al suo interno, l'individuo 
trovava il luogo ed il significato della propria esistenza materiale, af­
fettiva e morale. La precarietà delle condizioni della vita politica, so-
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ciale ed economica e, nel contempo, la diffidenza o indifferenza per le 
istituzioni dello Stato favorivano il rafforzamento della coesione e del­
la solidarietà del nucleo familiare, considerato tradizionalmente come 
unico punto di riferimento e di protezione. 

Il rapporto famiglia-abitazione era molto stretto tanto che l'aggre­
gato domestico veniva individuato come l'insieme delle persone che 
vivevano en case de o domu de. L'autorità familiare dipendeva dal 
possesso dell'abitazione. Se un padre o una madre andavano ad abitare 
a casa di un figlio o di una figlia erano considerati membri di quell 'ag­
gregato domestico; allo stesso modo, un figlio o una fIglia sposati, fin­
ché stavano nella casa dei genitori erano considerati membri di 
quell' aggregato domestico. 

In questo contesto, condizione femminile e subordinazione sociale 
delle donne costituivano due aspetti e due occasioni di una realtà mol­
to complessa che, in questa sede, per esigenze di brevità non è stato 
possibile affrontare in modo ampio. In tutti i modi attraverso i docu­
menti e i problemi analizzati e affrontati è stato possibile intravvedere 
che la situazione della donna, in Sardegna, si prestava a due differenti 
ordini di considerazioni: da un lato la sua condizione"giudirica, riconò­
sci uta per disposizioni e nonne e data dal potere che la donna stessa 
esercitava nei processi costitutivi della società; dall'altro la sua condi­
zione reale e le sue funzioni sociali elaborate dalla comunità e soprat­
tutto dal gruppo maschile che, proprio nella comunità, esercitava le 
più forti espressioni di egemonia economica ed ideologica. 

Nella Sardegna tradizionale, tuttavia, la dignità della donna, come 
si è potuto considerare da quanto si è precedentemente argomentato, 
era sicuramente espressa e valorizzata dall'istituto matrimoniale della 
comunione dei beni che, anche dovendosi identificare con la comunio­
ne dei soli acquisti e frutti realizzati insieme al coniuge durante il ma­
trimonio, poneva comunque la stessa donna in una condizione di for­
male parità nei confronti del marito. A questo proposito è rimarchevo­
le il fatto che, nel matrimonio con contratto a comunione dei beni, pur 
con il'consenso del consorte, alla donna era consentito stipulare con­
tratti, disporre dei beni posseduti ed eventualmente alienarli. La don­
na, inoltre, in tale consuetudine, non perdeva la propria dignità giuridi­
ca e posizione socliale con la morte del marito; la vedova, infatti, suc-
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cedeva al marito in tutte le responsabilità che riguardavano l'ammini­
strazione patrimoniale della casa, dei beni e della famiglia in generale; 
diventava, di fatto, nelle sue responsabilità operative e nelle sue prero­
gative giuridiche, una sorta di domina et usufructuaria. 

Nella tradizione sarda, in generale, i figli, quando arrivavano al 
matrimonio, erano legittimati a fonnare una nuova famiglia autonoma 
da quella patema sia sul piano economico, sia su quello ideologico; in 
questo modo avveniv·a una reale emancipazione dalla potestà patema. 
Tuttavia, i legami con .la famiglia di origine, oltre ai rapporti affettivi 
dovuti come dovere morale, talvolta, venivano alimentati da attività e 
interessi di lavoro conservati presso l'impresa patema fosse essa im­
pegnata nel settore agro-pastorale o nei comparti dell'artigianato del 
sistema preindustriale. 

L'àpparente assenza di qualsiasi discriminazione di sesso, per 
quanto riguardava la divisione di beni al momento della spartizione 
dcll 'eredità familiare, inoltre, sembra testimoniare un certo stato di ri­
conoscimento di parità e di equanime giustizia fra i figli diventati ere­
di di un certo patrimonio. 

D'altro canto, però, a livello di immagine femminile, questo siste­
ma non riconosceva alle donne un'importanza sostanziale paritaria ri­
spetto a quella socialmente esercitata dagli uomini nell'ambito della 
comunità; in tale ambito questa parità fonnale non produceva conse­
guenze per quanto riguardava il ruolo riservato alle donne che, in tutti 
i modi, veniva riconfennato subalterno a quello degli uomini. 

L'universo femminile veniva organizzato all'interno di ambiti che 
si ponevano come diversi e separati rispetto a quelli riservati agli uo­
mini. Lo spazio riconosciuto alle donne, come è noto, era quello do­
mestico. In questo, esse potevano esplicare ed imporre la propria ope­
ra e la propria autorità in settori e problemi che riguardavano la casa e 
la famiglia, intese come dimensione domestica orientata verso l'inter­
no più che verso l'esterno, cioè, verso gli "estranei". Ma, anche in 
questo spazio, nella sostanza delle cose, il primo responsabile restava 
il marito. Egli impersonava, nei fatti e nella legittimazione culturale 
della comunità cosi come nel riconoscimento delle nonne istituzionali 
che vi si correlano, il capo della casa e, in primo luogo, della moglie, 
sebbene a questa venisse riconosciuto il ruolo di seconda autorità della 
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famiglia ma assolutamente subalterna al marito. 
Infatti, più che in quella della dimensione giuridica, nella quale si 

riconosceva la parità tra donne e uomini in nome dei comuni diritti di 
successione all'eredità, era proprio nel contesto familiare e in quello 
della considerazione sociale che si detenninavano i presupposti ogget­
tivi della subordinazione della donna. Tuttavia, il riconoscimento di 
parità restava spesso sul piano dei principi di diritto in quanto nella 
pratica spesso si detenninavano delle sperequazioni nella spartizione 
dei beni ereditari. Si pensi, per esempio, alle fonne di divisibilità pre­
ferenziale che spesso erano svantaggiose per le donne. Inoltre, i beni 
dotali e quelli successori portati dalla moglie erano affidati al marito 
per amministrarli a vantaggio della famiglia. 

Anche negli ambiti che giuridicamente risultavano paritetici, 
un'analisi che vada oltre la dimensione fonnale della nonna giuridicà, 
mostra che nella prassi consuetudinaria le donne occupavano un posto 
secondario. Quindi, il potere che alla donna veniva attribuito non solo 
non si traduceva, in pratica,. in una condizione di parità a tutti i livelli, 
ma al contrario veniva occultato dall'apparato culturale ~he conduceva 
ad affennare e a ribadire, in ultima istanza, il predominio del maschHe 
sul femminile. Cosi tale apparato socioculturale concorreva a mante­
nere inalterata una situazione di egemonia e subalternità nella quale il 
dover essere della donna non diventava mai l'essere. 
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